La fattispecie

La titolare di una ditta di importazioni lamentava del fatto che il decreto di pagamento che le era stato ingiunto era stato emesso sulla base di fatture commerciali e non di estratti autentici di scritture contabili. 

Il punto sul valore probatorio della fattura

La fattura, se proveniente da un imprenditore esercente attività commerciale e relativa fornitura di merci o prestazioni di servizi, rappresenta idonea prova scritta del credito quale richiesta ex lege per l’emissione di un decreto ingiuntivo, sempre che ne risulti la regolarità amministrativa e fiscale.

Tuttavia essa non può rappresentare nel giudizio di merito prova idonea né in ordine alla certezza, alla liquidità e alla esigibilità del credito dichiaratovi, né ai fini della dimostrazione del fondamento della pretesa. 

La natura del documento

La fattura infatti è un atto giuridico a contenuto partecipativo: consiste nella dichiarazione indirizzata all’altra parte di fatti relativi ad un rapporto già costituito. Di conseguenza, quando tale rapporto è contestato tra le parti, la fattura, anche se annotata nei libri obbligatori - proprio per la sua formazione a opera della stessa parte che intende avvalersene - non può assurgere a prova del contratto. 

Al più può rappresentare un mero indizio della stipulazione di esso e dell’esecuzione della prestazione, ma nessun valore, neppure indiziario, può esserle riconosciuto in merito alla rispondenza della prestazione stessa a quella pattuita e in merito agli altri elementi costitutivi del contratto.

